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Racconto e 
impressioni su 

un'assemblea nel 
vecchio liceo romano 

con due giornalisti, 
un sindacalista 

e un professore. 
La crisi è ancora 

lontana, ma la 
politica si avvicina 

Studenti in corteo 
durante lo sciopero generale 

contro la manovra economica, martedì a Roma 

Le domande dei ragazzi del Tasso 
Ritorno al Tasso, glorioso liceo romano, culla di tut
te !e contestazioni. Una assemblea con tanti ragazzi 
e tante ragazze, per discutere della manovra Amato 
con un professore, un sindacalista e due giornalisti. 
Tanta voglia di sapere, dopo gli scioperi di questi 
giorni e il coinvolgimento nelle cariche di polizia in 
piazza San Giovanni. Ma nulla a che vedere con le 
antiche tumultuose assemblee di una volta. 

BRUNO UQOLINt 

• • ROMA. «Per favore Bobo 
siedi». L'assemblea comincia 
cosi, con la quindicenne diri
gente dell'apposita commis
sione intenta a lanciare addo
lorali appelli alla disciplina. 
Siamo nel cortile del Liceo 
classico Tasso, luogo carico di 
memorie. Qui sono passali i di
rigenti dell'antifascismo e non, 
quelli del '68. Molti, racconta 
un malizioso collega, allora 
erano esagitati contestatori, 
oggi fanno parte della «no-
menklatura» del Paese. Tra gli 
ex alunni- Andreotti, Visconti, 
Cassola, Squarzina, Albertazzi, 
Ingrao, Reichlin, Pintor, Curai, 
Castellina. Gassinan, Paolo 
Mieli, Nanni Moretti, Veltroni... 
Ed ecco i loro «nipotini». Stan
no seduti all'adiaccio, nel cor
tile. C'è l'autogestione, cosi la 
chiamano. Quelli che non vo
gliono partecipare stanno in 
classe a studiare. E hanno or
ganizzato dibattiti, spettacoli. 
Nel pomeriggio è pre
vista la proiezione di 
«Fa la cosa giusta». Poi 
ci sarà «Bianca» e 
«Prendi i soldi e scap
pa». E ora tutti in corti
le perchè l'aula ma
gna non è ancora agi
bile E dietro il tavolo 
hanno invitato il pro
fessor Gianfranco Pala dell'U
niversità «La Sapienza», il diri
gente Cgil (Essere sindacato) 
Piero Soldini, il cronista de «Il 
Manifesto Andrea Colombo e 
il cronista de l'«Unità». Il tema 
riguarda la «manovra Amato». 
Un tema che sono stati in qual
che modo costretti a prendere 
in considerazione. Il 2 ottobre, 
infatti, sono stati come di col
po proiettati nella politica e 
nello scontro sociale. C'era a 
Roma lo sciopero nazionale 
del pubblico impiego e loro 
stavano andando a manifesta
re. Ma sono stati presi - secon
do la versione di alcuni - tra 
due fuochi, anzi tra tre fuochi. 
Quelli nervosissimi della poli
zia. Quelli di un agguerito ser
vizio d'ordine sindacale muni
to di bastoni. Quello di un 

gruppo misto di Cobas e auto
nomi smaniosi di essere in pri
ma fila per l'ultimo gioco di 
moda: il tiro al sindacalista. E 
tutto finito in un pestaggio furi
bondo. Risultato politico, poco 
brillante per tutti: ieri Roma è 
stata l'urica città dove, duran
te lo sciopero generale nazio
nale, non si sono svolte gran
diose manifestazioni di massa 
indette dai sindacati. 

Ma ora qui sono tutti deside
rosi di capire. Vogliono sapere 
che cosa è la manovra Amato. 
E intuisci, dalle loro domande 
semplici, che ne sanno poco. 
«Fateci qualche esempio di in
giustizia» Oppure: «Diteci qua-, 
le 6 il massimo di deficit pub
blico raggiungibile». È eviden
te: nelle loro famiglie il proble
ma non è stato sviscerato, non 
c'è stata la testimonianza ac
corata del metalmeccanico 
che all'improvviso dopo 35 an
ni di lavoro rischia di perdere, 

«Qui sono passati 
i capi dell'antifascismo 

e quelli del '68 
Adesso sentiamo 

i loro figli e nipoti» 

perchè ha già dato le dimissio
ni, il posto di lavoro e il diritto 
alla pensione subilo. Non c'è 
stato il lamento della lavoratri
ce che si vede privala del dirit
to al servizio sanitario, magari 
per lasciare il posto all'orefice 
sotto casa che nel 740 denun
cia un reddito inferiore al suo. 
E forse ha ragione il sindacali
sta della Cgil quando dice che 
la vera stangata per questi stu
denti e le loro famiglie, arriverà 
più tardi. Quando tutti si ren
deranno conto che la famosa 
manovra Amato non ha nsa-
nato il Paese e che bisogna tro
vare altri soldi e allora I occhio 
piomberà, magari, sui consu
mi scolastici. E il professor Pa
la, con accuratezza e una non 
nascosta impronta molto mar
xista, spiega i semplici misteri 
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dell'economia nazio
nale e intemazionale. 

Una assemblea lun
ga quasi tre ore. Molti 
stanno fermi, seduti, 
immobili ad ascoltare, 
malgrado l'argomen
to non sia dei più ecci
tanti. Altri, è vero, cer
cano riparo nei corri

doi adiacenti, inseguiti dagli 
appelli (anche qui c'è un sia 
pur timidissimo «servizio d'or
dine», con tanto di talloncino 
all'occhiello) a non desistere. 
Ciò-che colpisce è l'atmosfera. 
Certo, il cronista è un po' con
dizionato dal ricordo di altri 
tempi: aule ricolme, nuvole di 
fumo, gnda lancinanti, invetti
ve, intemperanze. Spettacoli 
tumultuosi che oggi si possono 
ritrovare, in altre (orme e con 
altri contenuti, sdraiati nelle 
poltrone del salotto di casa, as
sistendo placidamente alle va
ne «Istruttorie» televisive, con 
l'opulento Ferrara o no. Ora 
qui al Tasso è tutto diverso. 
Ogni fonna di faziosità è lonta
na. Intervengono, con doman
de secchie, lo spirito tranquil
lo. E cosi nessuno interrompe 

Tommaso quando se 
la prende con quelli 
del pubblico impiego 
e le loro «baby pensio
ni» e mette in guardia 
dal pericolo che i sin
dacati, con le loro 
proposte di patrimo
niale, facciano scap
pare i capitali all'este
ro. 

L'atmosfera non si eccita 
nemmeno quando si mette 
mano su una ferita lancinante, 
il ricordo di quella brutta gior
nata nei pressi di piazza San 
Giovanni. Sono emersi segnali 
di provocazione in quelle ore? 
Il dirigente della Cgil ricorda 
due episodi inquietanti. Il pri
mo è riferito ad una voce che 
era corsa in numerosi ambien
ti (diffusa da chi. e perchè?). 
Essa dava per certa la iniziativa 
assunta dai sindacati di assol
dare presso i «centri sociali» 
giovani disposti a fare il servi
zio d'ordine alla manifestazio
ne. Un'assurda falsità, com
menta Soldini. Essa fa il pari, 
aggiunge, con un altra voce 
che dava per certo il fatto che 
ignoti avevano pagato gnippi 

di naziskin, reclutati per distur
bare lo sciopero generale. E il 
suo appello finale, pur indi
cando errori e responsabilità 
del sindacato, è alla non vio
lenza. Una argomentazione 
che non convince del tutto il 
cronista del «Manifesto». Per
chè, sostiene, una dose di vio
lenza c'è sempre, anche, ad 
esempio, nei picchetti operai. 
Ma nessuno, vien voglia di re
plicargli, nemmeno alla Fiat 
nel tenibile autunno dell'80, 
ha lanciato bulloni o rondelle, 
o petardi attaccati a pile pe
santi sulla testa di impiegate e 
impiegati che entravano dai 
cancelli. Al massimo, e con 
parsimonia, leggerissime mo
netine. Ma Andrea Colombo è 
convinto che la colpa, in quel 
due ottobre romano, sia stata 
tutta della polizia di Stato, in 
perfido connubio con il servi
zio d'ordine del sindacato, col
pevole di non voler far entrare 
un pezzo di enorme corteo in 
un altro enorme corteo sinda
cale. E invano il cronista del-
l'«Unità» replica ingenuamen
te1 ma non eri meo'io ^pcit.i 
re, mettersi in coda, senza fare 
i prepotenti? Non era meglio 
salvare cosi la manifestazione 
senza avere la fregola di arriva
re per primi sotto il palco? Un 
argomentazione che non trova 
molti sostenitori. Ma c'è anche 
un piccolo episodio divertente. 
Il nostro collega de «Il manife-

"Se i passeri parleranno 
solo coi passeri 

e i merli solo coi merli, 
allora sarà difficile 

capire davvero le cose» 

sto», nella sua testimonianza in 
prima persona di quella gior
nata di scontri, racconta che 
stava insieme «all'amico Pifa-
no». E un ragazzo del Tasso 
poco dopo interviene seccalo: 
«Quel Pifano sarà stato un suo 
caro amico, ma nel 1979 è sta
to fermato con un camion pie
no di missili e mitragliatrici. Ha 
una fama poco buona...». Co
lombo si affretta a smentire: 
«Era un lancia missili a favore 
dei palestinesi. Non bisogna 
demonizzare Pifano». Un coro 
di risatine accoglie la battuta. E 
anche questo è un sintomo del 
clima, Che cosa sanno del pas
sato questi ragazzi? Forse han
no ascoltato i racconti di madri 
e padri. E cosi accolgono bo
nariamente anche la provoca

zione del cronista dell'«Unità»: 
«Perchè avete invitalo solo dei 
detrattori, sia pure in misura 
diversa, della manovra Amato? 
Non sarebbe stato meglio an
che sentire qualche altra voce? 
Anche voi del resto avete opi
nioni diverse, come dimostra
no le parole di Tommaso, co
me dimostra l'assenza di quelli 
che stanno nei corridoi o nelle 
aule. Perchè aver paura del 
dialogo, del confronto, dell'a
scolto reciproco?». Nessuno 
reagisce, ma il professor Pala 
bacchetta il cronista. «Non sen
tiamo l'esigenza di confrontar
ci con altri che hanno la possi
bilità di farlo sui grandi mezzi 
di comunicazione». E poi spa
ra sui dirigenti dei sindacati 
che dovrebbero dimettersi, su 
quelli che avanzano contro-
proste alla manovra del gover
no Amato. Non si deve fare 
perchè «le castagne dal fuoco 
se le devono tirar fuori fra lo
ro». E gli scioperi, par di capire, 
in questa concezione, servono 
solo ad irrobustire le coscienze 
delle masse, una ginnastica sa
li'1 no W.f In-pr,* , •< ' ; , • 

dono pensioni e sanità. Anzi, 
meglio, cosi imparano a sco
prire il volto iniquo del capita
lismo. La scomparsa del mo
derno stato sociale? C'è un ri
medio. Il professore rievoca 
forme di solidarietà «come fe
ce il movimento operaio all'i
nizio del secolo xorso». Coo

perative, pardi capire, 
società di mutuo soc
corso, il «soccorso ros
so». Nel 1992.1 ragazzi 
ascoltano, anche se la 
platea si è un po' as-
sotigliata, data l'ora 
tarda. E al cronista 
verrebbe voglia di dire 
loro: «Non ascoltatelo. 

Le Pantere di oggi e di domani, 
con tali chiusure, si sgonfiano 
in pochi giorni, non crescono, 
non resistono. Lui ragiona un 
po' come il mio amico Fausto 
Bertinotti che ha ritirato fuori 
una parabola campagnola: i 
passeri con i passeri e i merli 
con i merli. Per dire che chi la 
pensa in un modo deve stare 
solo con chi la pensa nello 
stesso modo. E cosi si elevano 
steccati, si evitano confronti. 
Sembra di essere stati cento 
anni nel Pei parlando di politi
ca delle alleanze senza aver 
capito nulla. Senza aver capito 
nemmeno che, come dire?, 
esistono passeri democratici e 
merli conservatori». Ma è tardi 
e l'assemblea è finita. Auguri ai 
nipotini del Tasso. 

Caro Magri, ecco perché 
non mi hai convinto 

GIANCARLO ARESTA 

L a straordinaria mobilitazione del
lo sciopero generale di martedì 
impone una nflessione di fondo 
sugli sviluppi della lotta contro il 
governo e sugli obiettivi politici 

•>•»»«•••••••• della opposizione in questa fase. 
La vicenda politica di questi giorni, infatti, 

mette la sinistra di fronte ad uno scenario in
quietante: il tentativo di rispondere ad una 
crisi di regime con la costruztonedi un nuovo 
regime, che muta in profondità il patto, che 
ha retto il Paese per oltre 40 anni, e produce 
un nuovo modello sociale, che ferisce il lavo
ro nel suo reddito, nelle sue tutele sociali, nel
le sue attese per il futuro. Questo è il governo 
Amato. Amalo chiede la fiducia sulla legge 
delega, per imbavagliare il Parlamento e sbat
tere per la seconda volta - dopo il 18 settem
bre - una porta in faccia ai sindacati. Il pro
getto di concertazione corporatista, che sem
brava avviato col grave accordo del 31 luglio, 
è ormai - anche esso - in frantumi. Interlocu
tore unico è la Confindustna, che detta le sue 
condizioni ad Amato: fare presto, chiedere la 
fiducia. Mentre dall'Eur dei «Popolari per le ri
forme» rimbalzano le voci e i volti di nuovi 
candidati a protagonisti di un'ipotesi di rinno
vamento politico e morale del governo del 
paese, che però si innesta su un programma 
sociale neo-conservatore. 

Credo che dal giudizio sulla fase e sul go
verno debba partire la discussione nella sini
stra, se vogliamo lavorare - come io ritengo 
necessario - per costruire condizioni nuove 
di unità. I comunisti democratici si sono im
pegnati, in questi mesi, perché venisse supe
rata nel Pds una fase di incertezza nel giudi
zio sul governo Amato e prendessero corpo 
le ragioni e gli obiettivi di una forte opposizio
ne. E importante che nell'ultima Direzione si 
sia convenuto nel fatto che la manovra di 
Amato è tale da non poter essere correità, ma 
va rovesciata, che perciò deve entrare in cam
po un progetto alternativo; infine che l'oppo
sizione ha per obicttivo la caduta di questo 
governo. Ed è su questo impianto che si è po
sto il tema di un governo di svolta. 

Questo è il nodo che mi pare eluso nell'in
tervento di Magri su l'Unità di venerdì 9 otto
bre. Come rispondiamo al messaggio di im
potenza che Amato cerca di proiettare, barri
candosi dietro la fiducia, sullo straordinario 
movimento di lotta di questi giorni? Come 
facciamo di una proposta, di un progetto la 
leva per costruire l'unità del lavoro dipenden
te e promuovere la formazione di un blocco 
sociale più vasto? Come promoviamo, da si
nistra, un fattore attivo di intervento nel col
lasso che ha colpito i partiti che sono stati 
protagonisti di un regime, che va in pezzi' La 
manovra di Amato spinge forze a schierarsi e 
sbriciola i vecchi trasversalismi (lo ricordava 
Tortorella ad Ariccia), collocando a suo so
stegno Segni, Pannefla, La Malta. Ma la sini
stra che fa, men're i colpi del governo affon
dano su un nucleo essenziale del blocco de
mocristiano (il lavoro pubblico), travolgen
done i diritti, oltreché alcuni antichi privilegi'' 

Non mi convince su questo la risposta d: 
Magri, Che dà per sconta''' '>".> .h.m.a <J<.. 
^i ' j ' " ' > .,».',', K «-nrito («unn mattttior.in-
za tuttora esiste e per qualche tempo esiste
rà») e ne ricava che «una scelta di opposizio
ne a sinistra la farebbe solo esistere in modo 
più chiaro, la costringerebbe ad affrontare 
senza alibi la responsabilità di uno sfascio 
che ha provocato, a verificare l'inconsistenza 
delle sue proposte, e anche a mitigare certe 
sue protervie più di quanto non riesca a farlo 
questa generale contusione». 

Se siamo a un cambio di regime, occorre 
definire in modo netto le ragioni di fondo del
l'opposizione; e non porre con chiarezza l'o
biettivo politico della caduta del governo, 
non offrire al movimento il riferimento di 
un'altra via d'uscita dalla crisi mi pare troppo 
poco, un prezzo troppo alto da pagare all'in
certezza sul futuro. «Lo sfascio» colpisce i de
boli più che i forti. E assesta un colpo troppo 
duro alle risorse democratiche e alla realtà 
produttiva del paese. «L'inconsistenza delle 
proposte del governo» determina nella socie
tà italiana nuove e selvagge gerarchie e spez
za ogni regola di solidarietà, E a «mitigare la 
protervia di Amato» sono già orientati, senza 
alcun successo, i settori più moderati del sin
dacato. Perciò mi pare necessario, invece, 
che l'opposizione ad Amato definisca un pro
gramma alternativo e offra come espressione 
politica di questo movimento l'obiettivo di su
perare questo governo. «A me preme», diceva 
Ingrao in Direzione, «il programma di questa 
svolta, la coerenza e il rigore delle forze che 
la costruiscono, la partecipazione, la convin
zione delle grandi masse oggi ferite ma in 
campo, senza le quali di svolta non ci sarà 
nemmeno l'ombra. E credo che se il grande 
movimento di queste settimane verrà sconfit
to la svolta non ci sarà». 

Perciò è importante oggi discutere il «per 
cosa». Individuare cioè le linee portanti di un 
progetto sociale alternativo. Il Pds ha avviato 
- con primi risultati significativi ed utili, ma 
ancora incerti - questa ricerca. La tutela dei 
salari reali e dei diritti di contrattazione e un 
nuovo sistema di indicizzazione, indispensa

bile per garantire l'unità delle forze del lavoro 
e per proteggerle in un nuovo ciclo di infla
zione: questi diritti, colpiti dall'accordo del 31 
luglio e per alcuni dei quali è ancora oggi ina
deguata la posizione dei sindacati, mi sem
brano un primo obiettivo Insieme la tutela e 
la riforma dello Stato sociale e uno sposta
mento del peso fiscale sulle rendite e sui pa
trimoni, su cui si esprime con chiarezza la 
piattaforma di Cgil-Cisl-Uil. Infine una nuova 
ipotesi di sovranità monetaria, che ponga un 
vincolo alla libera circolazione dei capitali, 
«che è incompatibile con la definizione di 
cambi fissi». Sviluppiamo questo dibattito nel
la sinistra, se vogliamo dare forza all'opposi
zione. Ma Magn ferma la :;ua attenzione sul 
«con chi». E sulla inattualità del tema del go
verno di svolta Questa è sicuramente una do
manda vera. Che non può avere oggi risposte 
adeguate, mature. Di essa non esistono tutti 
gli elementi, perchè siamo in una fase fluida, 
di rapida ndislocazione delle forze politiche e 
dei blocchi sociali. Lu sinistra ha oggi 'i com
pito, offrendo una risposta generale, di inter
venire in questo processo. L'obiettivo stesso 
del governo di svolta ha un senso in quanto 
vuole dire a questo movimento e alla opposi
zione di sinistra che bisogna concentrare le 
energie per scompaginare e sconfiggere que
sto regime in formazione. 

Se questa battaglia risultasse vincente, l'op
posizione e il movimento di lotta segnerebbe
ro profondamente la cnsi italiana e interver
rebbero attivamente nell'approdo dell'attuale 
collasso dei partiti. Allora acquisterebbe con
cretezza la venfica delle condizioni di un go
verno di svolta, che tocca - come già sottoli
neava Tortorella ad Anccia - «non solo il te
ma del programma sociale ed economico, 
ma l'ispirazione democratica e il rinnova
mento morale» Ma sicuramente, anche nell'i
potesi assai concreta che l'insieme delle con
dizioni non trovasse una venfica positiva, sa 
rebbe aperta la strada di un «nuovo patto de
mocratico», capace di avviare su un nuovo 
corso politico e sociale la risposta ari una crisi 
organica. Ma se questo nodo viene eluso, 
l'opposizione politica di sinistra non nuscirà 
a dare un'espressione politica forte al movi
mento. Verrà eluso insieme il problema del 
protagonismo politico della classe operaia e 
del lavoro in un passaggio decisivo della vita 
nazionale. Altra cosa 6 il 'dopo Amato», di cui 
si parla con sempre maggiore insistenza Co
me costruzione di un'aggregazione politica e 
di governo più ampia, che ha come fonda
mento il successo della manovra di Amato, e 
il governo, su quell'impianto, di una nuova fa
se della vita nazionale. Quella sì che sarebbe 
un'ipotesi di «radunata degli sconfitti», come 
dice Magri; che avrebbe come presupposto 
un allargamento dell'area di governo, per co
struire un argine politico al movimento. E il 
Pds deve respingerlo con determinazione. E 
su questo è aperto un confronto e una lotta 
politica Meglio infatti (e questo è stato detto 
più volte e da molti) la strada di nuove elezio
ni. 

N el suo arfiroln Mnr/r rivolge una 
(.nlk a s)x\ ilici ad fll^l.iu v ai <. < i-
inumMi (li'iiiiH ralK'i '>.iii'inm<> 
bloccati dal lunule di nuove lace
razioni, in qualche modo manter-

— • — • remino il Pds nella paralisi. Ecco, 
lo credo che in una fase di scontro politico 
assai aspro come questa, nessuno possa au
gurarsi nuove lacerazioni nella sinistra, impe
gnata nell'opposizione ad Amato. Né che sa
rebbe positivo che, «per permettere a Rifon-
dazione di spendere nel modo migliore la sua 
forza accresciuta», si favorisse uno slittamen
to a destra del Pds e una drastica riduzione 
della forza politica e sociale della opposizio
ne. Queste mi sembrano idee molto antiche 
nel movimento comunista. Inadeguata a una 
fase drammatica della vita nazionale in cui 
l'opposizione di sinistra - a dispetto della sua 
debolezza e della sua frantumazione - è 
chiamata a dimostrare di esseri ora. a dare 
una speranza al movimento e a sollecitare 
una coraggiosa verifica delle scelte del sinda
cato, ad avere la «grande ambizione» di inter
rompere il tentativo di formazione di un regi
me Sapendo che si può essere sconfitti, ma 
che per il futuro conta come si è stati in cam
po nei momenti cruciali 

Oggi per la sinistra di opposizione c'è un 
campo tutto aperto. Che è quello della^balta-
glia comune contro il governo Amato b bene 
che ci sia questa discussione E che vada 
avanti. Nessuno ad Aricela ha etichettato Ber
tinotti come «movimentista» Ci si èconlronta-
ti. invece, in modo seno sulla sua analisi del 
movimento e su una sua ipotesi politica. 

Sarebbe un guaio se non ci si interrogasse 
senamente sul futuro. Magri lo fa Compiendo 
un passo - lo notava giustamente Mussi - nel 
collocare il suo ragionamento in una prospet
tiva di alternativa. Sono troppo forti i processi 
di crisi che stiamo attraversando, per non sce
gliere la strada di un confronto senza reticen
ze, ma orientato a costruire insieme una ri
sposta, a collocare dentro una ricerca e un 
dialogo la volontà di ancorare l'impegno d: 
dare un'espressione politica forte alle lotte 
sociali di questi giorni 

^ là =f ««M11 ì * M< , ^ » *v"f • Il 

Gerry e Gigi, ed è subito Valtur 
• I 11 messaggio televisivo 
ha bisogno di' un testimone 
credibile. Lo sanno tutti tran
ne il direttore di Canale 5'che 
ha affidato a Gerry Scotti un 
programma pervaso di soli
darietà: l'originale «Ore 12» 
(cosi chiamano alla Finin-
vest «I fatti vostri»). Il rubicon
do Gerry sarebbe più credibi
le come sommelier. Non tan
to per l'aspetto fisico, quanto 
per le capacità maieutiche 
che fanno si che un addetto 
alla cantina converta a un 
Galestro anche chi s'era 
orientato sul Cavi etichetta 
nera. (Gli astemi non mi se
guono?). Comunque non è 
l'avvenenza a dare credibilità 
al personaggio e quindi al 
suo discorso, quanto l'impat
to col pubblico. È un'altra ov
vietà anche questa. I riscontri 
di audience di Maurizio Co
stanzo - il migliore - Gad 
Lemer e Riccardo Bonacina 
(quello de «Il coraggio di vi

vere») non debbono niente 
al look. Anzi. Ma il fruitore 
del prodotto televisivo è così 
attento da frenare i suoi im
pulsi e ragionare le scelte in 
base ai contenuti? Chi lo sa. 
Secondo la logica ogni appa
rizione in video del senatore 
Miglio dovrebbe provocare 
crolli di voti per la Lega e in
cubi notturni per i più sensi
bili. Ed anche una sola frase 
di Umberto Bossi, sparata 11 
con qualche spruzzo, sareb
be sufficiente a far dire a 
chiunque: ma questo chi ce 
l'ha mandato? Eppure non è 
cosi, 

Le reazioni alle immagini 
televisive sono diverse e im
prevedibili, lo non comprerei 
mai una macchina usata da 
Cirino Pomicino. Ma altri si. E 
raccomando sempre a mia 
figlia di non accettare cara
melle da Boncompagni, non 

ENRICO VAIME 

perché Gianni sia uno scono
sciuto, al contrario, Si sa che 
è un tipo fatto a modo suo: 
compra i regali per le sue fi
danzate alla Chicco. Ma 
quanti (e soprattutto quante 
ragazzine) la pensano c o m e 
me? Se dovessi incontrare 
Davide Mengacci in treno, io 
cambierei scompartimento 
nel terrore d'essere inondato 
di riguardose quanto inutili 
domande, complimenti alla 
cravatta, considerazioni sul 
clima e tutte le piccole scia
gure delle conversazioni fer
roviarie compreso l'inelutta
bile (dalle parti di Teronto-
la) «Dove andremo a finire?». 
Molti invece lo seguono nel 
suo servizio di catering (ser
ve pranzi e cene) sui net
work. Se, dopo una puntata 
di «Mezzanotte e dintorni», 
venisse proposto un quiz: 
«Che mestiere fa Gigi Marzul-

lo?», io perderei di sicuro, 
non saprei cosa rispondere. 
Eppure ci sono quelli che di
cono «giornalista» e vincono 
un premio: un week-end nel 
miglio! albergo di Nusco 
(Av). Se qualcuno ha avuto 
esperienza di villaggi turistici 
(bé, perché? Ci sono persino 
certi che si arruolano nella 
Legione straniera o votano 
per Sbardella), ricorderà con 
spavento la figura dell'«ani-
matore». Evidentemente non 
tutti dato che, su Italia 1 al ve
nerdì, ti ammollano Fiorello. 
F.d è subito Valtur. 

Ma c'è una scelta di testi
mone Tv della quale non so 
darmi una ragione: Luca Bar
bareschi. Disinvolto (Oddio 
quanto lo è!) attore bilingue, 
si muove sulle due sponde 
dell 'Oceano - è presente an
che alla Tv amencana - par
lando d'amore (?) . Ottimo 

catturatore di obiettivi di tele
camere, offre sempre il profi
lo giusto nello sfruculiare dei 
poveretti sprovveduti che si 
prestano a litigare o a com
piere azioni altrettanto imba
razzanti. Piace alle donne, 
mi dicono. Agli uomini credo 
di no, con quell'aria da Ro
bert Taylor appena sconge
lato e lo sguardo da sedutto
re di tutte proprio tutte. Santa 
Maria Goretti, sembra dire 
nel suo linguaggio oftalmico 
il Barbareschi, con me non 
avrebbe fatto neanche dieci 
metri. Fanatico. Eppure, dal 
teleschermo del vecchio e 
del nuovo continente, spara 
occhiate e futilità con suc
cesso numerico. Che è poi 
l'unico che sembra interessa
re agli yuppies Tv. Quanti di 
noi pensano: «.. Se fosse per 
me!». Ma la televisione non la 
fanno quasi mai per noi. La 
fanno per gli altri. Echi sono 
gli altri? 

(continua} 

Cosa non darei 
per fuggire all'Ovest di me stesso. 

Altan 


